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“È tempo che la classe operaia dica la sua 
anche sui maggiori problemi industriali”

Era il riformismo di Bruno Buozzi. 
Da allora le lotte sindacali hanno 
conosciuto diverse stagioni, ma 

il seme della partecipazione non è mai 
venuto meno ed oggi, osservando il 
recente rinnovo del contratto nazionale 
dei lavoratori chimici, si può dire che sta 
producendo frutti importanti anche in 
tempi molto difficili come gli attuali. 
Il momento economico pare voglia 
disfare diverse delle attese di una 
ripresa economica stabile. L’inflazione 
d e t e r m i n a t a  c e r t o  d a  f a t t o r i 
internazionali ma insidiata anche da 
speculazioni d’ogni genere ci ha fatto 
tornare a tempi che ritenevamo passati 
per sempre. E come allora a farne le 
spese sono i salari e le pensioni, la 
precarietà, le diseguaglianze. Non solo: 
con il caro prezzi delle materie prime si 
devono fronteggiare altri due problemi 

di non poco conto: approvvigionamenti 
sempre più aleatori e di conseguenza 
un rallentamento dell’attività produttiva 
con il rischio che le imprese meno solide 
chiudano.
La difficoltà di orientarsi fra questi 
problemi è aggravata dal fatto che 
energia e materie prime sono diventate 
terra di contesa politica, la guerra in 
Ucraina lo dimostra. Insomma, fanno 
parte di uno scontro assai complesso 
fra potentati economici e finanziari, stati, 
aeree economiche. È la frantumazione 
della globalizzazione. In questo scenario 
lavoratrici e lavoratori non c’entrano per 
nulla ma subiscono i maggiori costi di 
questa situazione.
Con il contratto dei chimici e quelli che 
verranno dopo di esso, abbiamo provato 
a dare una prima risposta risoluta senza 
attendere di dover subire l’emergenza 
salariale. L’aumento medio di 204 euro 
in cinque tranches è un grande risultato 
perché da una risposta immediata 

di

Paolo Pirani
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all’erosione dei salari ma al tempo 
stesso riduce di molto preoccupazioni 
ed incertezze presenti nelle aziende. 
È stata tracciata una direzione di marcia 
che ora va conservata e proseguita. Ma 
che richiama anche nuove responsabilità 
del Governo soprattutto in materia 
fiscale. È chiaro che è tempo, come la 
Uil sostiene, che si affronti con decisione 
il problema del cuneo fiscale che va 
abbassato con una strategia pluriennale 
a favore dei lavoratori. Una politica 
fiscale senza mance, ma con interventi 
strutturali che vanno assecondati da una 
rivisitazione reale del complesso sistema 
fiscale del nostro Paese che ormai è 
decisamente avverso ai redditi da lavoro 
dipendente e da pensione. Occorre una 
svolta per evitare fenomeni paradossali 
come quello di un cuneo fiscale che 
mentre si cerca di abbattere per diversi 
nuclei familiari di lavoratori con figli a 
carico rischia invece di aumentare con 
l’assegno unico. È tempo di dire basta 
a queste assurde contraddizioni, così 
come l’orizzonte carico di incognite del 
prossimo futuro dovrebbe imporre una 
marcia assai più veloce e determinata 
nel colpire la grande evasione fiscale.
Purtroppo, la politica attuale mostra una 
infinità di debolezze che impediscono 
una visione di lungo periodo. Ma come 
le relazioni industriali dimostrano con 
il rinnovo dei contratti, il movimento 
sindacale è in grado di incalzare la 
politica e le Istituzioni per evitare che in 
autunno si precipiti nel caos sociale.
Ma il contratto dei chimici propone 
anche una svolta nella contrattazione 
normativa all’insegna di una gestione 
partecipativa di istituti che saranno 
sempre più importanti per la condizione 

dei lavoratori. È prevista la creazione di 
una piattaforma on line che potrà essere 
consultata da tutti i lavoratori del settore 
per scoprire le opportunità del welfare 
che poi dovranno essere introdotte sul 
piano aziendale. Trova sempre più spazio 
il nodo della formazione sia in relazione 
alla continua evoluzione tecnologica, 
sia in rapporto alla necessità non di 
rado inevasa di professionalità che 
mancano. E le relazioni industriali 
saranno alimentate da un sistema di 
osservazione, discussione, valutazione 
delle problematiche e delle novità 
inerenti alla produzione. Inoltre, in un 
periodo nel quale i diritti vacillano anche 
a causa della crescente precarietà sono 
state introdotte misure per una effettiva 
parità di genere. 
È un contratto che probabilmente è stato 
rinnovato in prossimità di una possibile 
fase recessiva, ma che invece diventa 
una sfida nella direzione di mantenere la 
rotta verso la crescita. 
Le organizzazioni sindacali si sono 
spese su questo obiettivo e va dato 
atto alla controparte datoriale di non 
essersi persa nelle polemiche sul 
reddito di cittadinanza come avvenuto 
in Confindustria e di aver invece 
affrontato i problemi reali ricercando 
con il sindacato soluzioni avanzate. 
La situazione nella quale ci muoviamo 
è per alcuni versi persino inedita: il 
contesto internazionale sta cambiando 
e non vi è bussola in grado di indicare le 
nuove rotte.
Si prenda i l  tema dell ’energia: i l 
Parlamento europeo ha dato vita alla 
discussa normativa che concluderà 
nel 2035 l’epoca delle auto a benzina, 
salvo ovviamente ripensamenti sempre 
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possibili. Con un piccolo particolare: 
nessuno sa come sarà questo mondo 
nel 2035. In tal modo si rischia di 
scontare solo previsioni negative, in 
termini di investimenti, di tecnologie, 
di occupazione, di aree industriali. E si 
fa strada il dubbio legittimo che invece 
di decisioni draconiane sarebbe stato 
meglio affrontare il problema con una 
dose di gradualità maggiore, tenendo 
conto ad esempio dei passi in avanti 
compiuti per rendere le auto a benzina 
e diesel sempre meno inquinanti. Le 
tempistiche come pure norme che si 

abbattono sul sistema industriale non 
possono essere guidate da una sorta di 
decreto inappellabile. 
Del resto, l’inflazione dovrebbe essere 
la priorità su cui concentrare ogni 
attenzione, invece che esercitarci in 
fughe in avanti.
L’inflazione, come si sa, è entrata nel 
mirino delle Banche Centrali. Il rialzo dei 
tassi è inevitabile ma non è indifferente 
come verrà gestito. Se provocherà 
una gelata economica avremo una 
nuova recessione perché troppi fattori 
negativi concorreranno tutti assieme. 
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Ecco perché i governi europei non 
possono rimanere inerti ad osservare 
quel che accade, per evitare cioè bufere 
sullo spread dei Paesi più fragili, nuove 
diseguaglianze sociali pericolose perché 
soggette ad imprevedibili manifestazioni, 
una ricaduta sui settori manifatturieri 
che potrebbe accelerare il declino 
industriale a favore di altre aree del 
mondo. 
Non dobbiamo fasciarci la testa prima 
del tempo, ma non si deve assolutamente 
sottovalutare i rischi del periodo come 
si è sottovalutato irresponsabilmente il 
ritorno della inflazione nelle economie. 
La politica ed i Governi sono chiamati 
ad una “redde rationem” che non 
si può risolvere con l’alchimia delle 
alleanze o con un dirigismo economico 
dietro il quale può celarsi ancora una 
volta una politica di rigore a senso 
unico. Occorrerebbe tornare a scelte 
che furono sperimentate al tempo di 
Jacques Delors, programmi di stampo 
keynesiano con una apertura alle novità 
che non si possono ignorare né sul 
piano delle compatibilità con l’ambiente 

e neppure con quello tecnologico. Ma 
c’è pure da chiedersi se il problema sia 
davvero quello di rispondere a Greta o 
alle scoperte rivoluzionarie della rete, 
oppure se non ci si debba guardare dalle 
evenienze geopolitiche e dalle nuove 
concentrazioni di potere finanziario il cui 
credo è l’interesse che prevale su ogni 
altro valore. 
A quanto pare saranno mesi ed 
anni molto interessanti .  Diff ici l i , 
forse esplosivi sul piano della corsa 
all’egemonia, forse drammatici sul piano 
sociale. Il movimento sindacale ha una 
tradizione in questo senso che rifugge 
dai pessimismi: le sfide si accettano, non 
si subiscono.

Ma probabilmente è arrivato il 
momento di trovare sintonie più vaste 
di quelle nazionali che sono necessarie 
ma evitando che si traducano in 
provinciali, quando la competizione 
mondiale invece si allarga ed i suoi 
confini appaiono tuttora assai poco 
distinguibili.
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Un'intesa contrattuale, basata su un 
aumento medio sui minimi contrattuali di 
204 euro a regime nel corso dei prossimi 
tre anni, innovativa e strategica per valori 
e contenuti. Altri accordi di questa valenza 
caratterizzeranno nei giorni a venire dei 
nuovi rinnovi contrattuali di diversi settori 
industriali di nostra competenza.

Con questo epilogo positivo 
abbiamo aumentato in maniera 
strutturale il potere d'acquisto 

delle retribuzioni di tutti gli addetti 
del settore chimico e farmaceutico. 
Non c’è altra strada che quella di 
aumentare i salari attraverso una sana 
contrattazione tra le parti che ricevono 
cosi' un'equa soddisfazione reciproca, 
con effetti benefici sia dal punto 

divista produttivo che da quello del 
lavoro. Siamo orgogliosi e soddisfatti 
del risultato conseguito. I lavoratori 
apprezzeranno assai". Così Paolo Pirani, 
segretario generale della Uiltec, rispetto 
all'accordo tra i sindacati di settore e 
Federchimica e Farmindustria siglato 
nel tardo pomeriggio del 13 giugno 
scorso per il rinnovo del Ccnl del settore 
specifico. Il nuovo contratto avrà una 
vigenza triennale dal primo luglio 2022 
al 30 giugno 2025 ed interesserà una 
platea di circa 210mila lavoratori in oltre 
3mila aziende. Per la parte economica, 
il contratto riconosce ai lavoratori, 
per l'intera vigenza contrattuale, un 
aumento del trattamento economico 
minimo di 204 euro, comprensivo di 32 
euro di EDR (Elemento distinto della 

Rinnovato il contratto per il 
settore chimico-farmaceutico

0 2

di

Antonello Di Mario
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retribuzione) già erogato dalle imprese 
che sarà trasferito nei minimi. L'aumento 
sui minimi (livello D1) nel triennio sarà 
diviso in 5 “tranche”, e precisamente: 
50 euro dal 1° luglio 2022 ,30 euro dal 
1° gennaio 2023, 36 euro dal 1° luglio 
2023, 68 euro dal 1° luglio 2024 e 20 
euro dal primo giugno 2025. Il montante 
complessivo nel triennio sarà pari a 
4.750 euro. Resta inoltre confermato 
il modello di verifica degli scostamenti 
inflattivi, con il ruolo dell'Edr quale 
ammortizzatore. Viene valorizzata 
l 'al iquota mensile Fonchim delle 
imprese nell'Eps (Elemento puntuale 
settoriale) per il successivo rinnovo. Per 
quanto riguarda la parte normativa, gli 
interventi si sono focalizzati sull'ulteriore 
miglioramento della qualità delle 
relazioni industriali. In particolare, sono 
stati condivisi i seguenti impegni: nuove 
sezioni dell'Osservatorio nazionale 
dedicate alla trasformazione digitale, 
all'inclusione sociale e alla parità di 
genere; realizzazione di un meccanismo 
di raccolta delle competenze specifiche, 
cert i f icate ,  che possa favor i re 
l'incontro tra domanda e offerta delle 
esigenze di settore; incontri periodici 
e sezioni tematiche dell'Osservatorio 
farmaceut ico;  def in iz ione di  un 
meccanismo di adesione dei lavoratori 
al welfare contrattuale; favorire la 
conoscenza della corretta applicazione 
delle scelte contrattuali, la diffusione 
della cultura di relazioni industriali e 
dello sviluppo sostenibile, attraverso 
in iz ia t i ve  format ive ;  prevedere 
un nuovo riconoscimento per la 
contrattazione aziendale coerente alle 
scelte contrattuali. Inoltre, la 'Giornata 
nazionale sicurezza salute ambiente' 

(Ssa) diventerà 'Giornata nazionale 
salute, sicurezza e sviluppo sostenibile'. 
Sono state previste modifiche su: regime 
di reperibilità, maggiorazioni, intese 
temporanee modificative, investimenti 
sulla formazione al secondo livello e 
una ricognizione di tutte le disposizioni 
contrattuali in tema di inclusione e parità 
di genere. Per quanto riguarda il delicato 
tema della malattia, il trattamento 
economico ricomincerà ex novo dopo 
il quattordicesimo giorno di ricovero 
ospedaliero rispetto agli attuali 21. Sulla 
Formazione è previsto l'aumento a 2,5 
giornate su progetti formativi collettivi. 
Rilevante la novità in tema di politiche 
attive del lavoro con la certificazione 
delle competenze in seno alla bilateralità, 
in modo da creare un vero e proprio 
ambito di incontro tra domanda e offerta 
per le esigenze del settore. La parte più 
innovativa del Ccnl è rappresentata 
dall'introduzione di un nuovo capitolo, 
sperimentale per la vigenza contrattuale, 
nel quale sono contemplate linee guida 
utili ad agevolare e accompagnare il 
cambiamento nelle imprese per gestire 
gli impatti della trasformazione digitale 
sul lavoro, sulle relazioni industriali 
e su sicurezza, salute e ambiente. 
L'accordo per il rinnovo del contratto 
per gli addetti dei settori dell'industria 
ch im ica ,  ch im ica- farmaceut ica , 
farmaceutica è stato firmato ''ancora 
una volta in anticipo sulla scadenza del 
contratto, a dimostrazione di relazioni 
industriali collaborative, partecipative e 
moderne che contribuiscono a rendere 
il settore sempre più competitivo''. 
Lo ha sottolineato Federchimica, 
che ha siglato il Ccnl. insieme a 
Farmindustria, coi sindacati di settore- 
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Al centro del rinnovo ''un adeguamento 
economico e alcune disposizioni 
normative con l'obiettivo di garantire 
maggiore produttività, f lessibil ità 
e competenze''. ' 'Questo accordo, 
raggiunto in una fase così critica nello 
scenario nazionale e internazionale, 
assume un significato di particolare 
rilevanza'', ha affermato il presidente 
Federchimica, Paolo Lamberti. ''In un 
clima di grande incertezza, forti della 
nostra cultura di relazioni industriali 
ispirata ai principi della partecipazione 
e della responsabilità sociale, abbiamo 
assicurato una prospettiva per i l 
futuro delle imprese e dei lavoratori. 
In questo modo, e ancora una volta, 
la chimica, a monte di tutte le filiere 
produttive, potrà confermarsi motore 
economico per il Sistema Paese''. ''Il 
rinnovo del Ccnl in tempi record è un 
risultato particolarmente importante 

in un momento così complesso per la 
pressione sui costi e la necessità di 
difendere i livelli di competitività delle 
imprese del farmaco'', ha sottolineato 
il presidente di Farmindustria, Massimo 
Scaccabarozzi. ' 'Un accordo che 
dimostra ancora una volta la capacità 
dell'industria farmaceutica di lavorare 
concretamente per trovare soluzioni 
positive per il Paese. Le buone relazioni 
industriali del nostro settore sono 
esemplari, sia a livello nazionale sia nelle 
aziende. La collaborazione e il dialogo 
continuo sono uno stimolo a migliorare 
le competenze e la qualità dei nostri 
collaboratori, che sono riconosciuti come 
eccellenza nel panorama europeo''. 
Il 14 giugno il quotidiano economico 
“Verità&Affari”, diretto da Franco 
Bechis, ha pubblicato un’intervista a 
Paolo Pirani riguardante il contratto 
nazionale rinnovato ieri sera. “Siamo 
riusciti a portare a casa un risultato 
importante in così poco tempo – ha 
dichiarato il leader della Uiltec- perché 
tra le parti sociali del settore esiste un 
sistema di osservazione, aggiornamento 
e discussione continua sulle tematica 
che vengono evidenziate dall’attualità. 
Penso allo smart working, ma anche 
alla formazione e al cambiamento 
tecnologico. Sono mesi che ne parliamo 
e quindi alla fine chiudere un contratto 
diventa anche più semplice”. Poi, un 
riferimento alle specificità contrattuali 
come “la creazione di una piattaforma 
on line che potrà essere consultata 
da tutti i lavoratori del settore per 
scoprire le potenzialità del Welfare 
che poi dovranno essere declinate a 
livello aziendale. Penso alla previdenza 
integrativa, ai fondi del settore alle 
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loro performance, ma anche ai costi e 
alla convenienza di questi strumenti…
Più in generale i lavoratori avranno ha 
portata di click tutte le potenzialità di 
welfare - dal sostegno alla famiglia 
all’organizzazione del lavoro - offerte 
loro dal contratto. Mi sembra un grande 
passo in avanti”. Infine, un riferimento al 
salario minimo:

“Per noi il salario minimo deve 
corrispondere ai minimi che fissiamo 
per contratto e in tutti gli accordi 
questo minimo è ben superiore alle cifre 

che sento circolare da settimane. C’è 
semmai un problema di lavori poveri 
che deriva soprattutto dall’estendersi 
del precariato.

Ecco quello va contrastato e limitato, ma 
mi sembra che sia tutt’altra questione 
rispetto al salario minimo di cui si sta 
parlando. Io dico che noi abbiamo fatto 
la nostra parte, ora mi aspetto che il 
governo faccia la sua riducendo il costo 
del lavoro”.
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La questione salariale costituisce la 
“grande anomalia” dell’economia italiana, 
che emerge in tutta la sua evidenza 
quando l’Ocse mette sotto gli occhi del 
mondo che nel trentennio 1990-2020, 
mentre nella media delle altre tre maggiori 
economie dell’euro (Germania, Francia e 
Spagna) i salari reali annui crescevano del 
23,7 per cento (+0,7 per cento l’anno), in 
Italia si riducevano del 2,9 per cento (-0,1 
per cento l’anno).

Ma la questione salariale segnala 
anche l’esistenza di un enorme 
problema politico e culturale. 

L’opinione pubblica italiana da troppo 
tempo sembra stentare a comprendere 
che la tenuta dei salari r ispetto 
all’inflazione non è un obiettivo di politica 
salariale: l’obiettivo è invece, e non può 
essere altro che la crescita dei salari 
reali, l’aumento del potere d’acquisto dei 
salari. Certo la protezione dall’inflazione 
è un indispensabile elemento di 

tutela, che evita l’erosione del potere 
d’acquisto dei lavoratori rispetto a un 
determinato paniere di beni e servizi. 
Ma, indipendentemente dal fatto che in 
Italia la protezione del potere d’acquisto 
dei salari sia congegnata bene o male, 
resta che il ruolo economico dei salari 
non può essere quello di sostenere 
in eterno, bene o male, un dato livello 
di vita delle famiglie; è quello di agire 
dal lato della domanda, alimentando la 
crescita e indirizzando gli investimenti 
delle imprese e lo sviluppo dell’economia 
attraverso il “voto in euro” delle scelte di 
acquisto fatte dalle famiglie. Per questa 
ragione il valore reale dei salari non 
può in alcun modo limitarsi a rimanere 
costante, deprimendo l’economia – e 
i trent’anni segnalati dall’Ocse sono 
un tempo infinito. Il potere d’acquisto 
dei salari deve poter crescere ed 
esercitare così la sua funzione di più 
importante fonte di domanda effettiva 
nel sistema economico complessivo, di 

di

Leonello Tronti

0 3 Salari, inflazione, 
politica dei redditi 
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più importante elemento di sostegno e 
di guida dello sviluppo italiano. 
C’è oggi il rischio che, dopo un trentennio 
di letargo, la crescita del salario oltre 
l’inflazione alimenti l’inflazione stessa 
in una spirale devastante? Certo che 
c’è; e gli italiani non più giovanissimi lo 
sanno bene perché l’Italia ne è stata 
duramente colpita negli anni ‘70-‘90, 
quando subiva un’inflazione importata 
senza precedenti  a causa degl i 
shock petroliferi, che un meccanismo 
istituzionale eccessivamente protettivo 
(scala mobile trimestrale e punto unico 
di contingenza) replicava nel tempo 
come un’eco a cadenza trimestrale, 
alimentando una devastante rincorsa 
tra prezzi e salari. Quella situazione 
è stata risolta grazie alla geniale 
intuizione di Ezio Tarantelli. Partendo 
dalla constatazione che il valore della 
moneta è un bene pubblico prodotto in 
modo congiunto – ma non coordinato – 
da parte dello Stato (attraverso il fisco e 
l’offerta di moneta della banca centrale), 
delle imprese (attraverso la fissazione 
dei prezzi) e dei lavoratori (attraverso 
la contrattazione dei salari), Tarantelli 
propose invece di predeterminarlo 
esplicitamente attraverso accordi di 
concertazione sociale della politica 
dei redditi, che impegnavano lo Stato, 
le imprese e il Sindacato a tenere 
comportamenti coerenti con un obiettivo 
condiviso di crescita dei prezzi (la 
cosiddetta “inflazione programmata”). 
La concertaz ione socia le  del la 
politica dei redditi, che dopo la prima 
sperimentazione del Lodo Scotti (1983) 
e la travagliata fase del decreto di san 
Valentino (1984), del conseguente 
referendum abrogativo (1985) e del 

Protocollo Amato (1992), r itrovò 
l’adesione della Cgil soltanto con il 
Protocollo Ciampi (1993), guidò la 
disinflazione dell’economia italiana nel 
lungo periodo tra il 1980 (secondo shock 
petrolifero e inflazione al 21 per cento) 
e il 1997 (inflazione al 2 per cento dopo 
quattro anni di effettiva concertazione 
della politica dei redditi). Grazie ad essa 
l’Italia poté guadagnare l’accesso all’euro 
fin dal primo turno; ma col senno di poi 
bisogna riconoscere che quella non fu 
che una vittoria di Pirro. Come spesso 
accade quando la politica è distratta (e 
con la “discesa in campo” di Berlusconi 
le distrazioni divennero quotidiane), 
una volta ottenuto il risultato e domata 
l’inflazione, il Paese si dimenticò che 
il potere d’acquisto dei salari non 
può restare bloccato a lungo senza 
provocare stagnazione economica, calo 
degli investimenti e impoverimento del 
lavoro e della società nel suo insieme. 
I  sa lar i  rea l i  devono crescere 
continuamente, da un lato per sostenere 
la domanda di beni di consumo, dall’altra 
per spingere le imprese a migliorare e 
a crescere loro stesse; a investire e 
a riorganizzarsi continuamente, non 
foss’altro che per frenare gli effetti 
redistributivi degli aumenti di costo del 
lavoro e mantenere la loro competitività. 
In prima approssimazione, i salari 
devono crescere, tra un contratto 
e l’altro, nella stessa misura della 
produttività, così da tenere fede alla 
“regola aurea” della contrattazione 
salariale, che assicura la massima 
crescita del potere d’acquisto del lavoro 
ottenibile senza esercitare pressioni 
inflazionistiche sul margine operativo. 
Ovvero, dal punto di vista dell’impresa 
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(su cui ricade la responsabilità degli 
investimenti e dell’organizzazione del 
lavoro che regolano la produttività), la 
produttività deve crescere, nel medio 
periodo, almeno nella stessa misura dei 
salari per evitare che questi erodano 
il margine operativo. Così inquadrata, 
la crescita simultanea dei salari e 
della produttività costituisce un solido 
incentivo materiale alla cooperazione 
sociale tra lavoratori e imprese: un 
incentivo che aprirebbe finalmente la 
strada all’applicazione del diritto dei 
lavoratori a partecipare alla gestione 
delle imprese, previsto dall’articolo 46 
della Costituzione ma ancora in attesa 
di una norma applicativa. 
Dopo l’aggancio all’euro, il modello 
italiano di contrattazione dei salari 
avrebbe dovuto adottare questa 
semplice clausola e transitare la 
m a c c h i n a  d e l l a  c o n c e r t a z i o n e 
sociale dall’inflazione programmata 

alla produttività programmata fin 
dai primi anni del nuovo millennio, di 
sperimentazione della moneta unica così 
come del nuovo contesto economico 
globale e continentale. Non l’ha fatto 
(anzi, dal 2009 ha persino rinunciato a 
programmare l’inflazione), e ne paga un 
prezzo salatissimo in termini anzitutto 
sociali (lavoro povero e precario, 
servizi pubblici carenti ,  pensioni 
striminzite), e poi economici (declino, 
bassi investimenti, imprese asfittiche e 
polverizzate, alta evasione fiscale, alto 
debito pubblico).
In conclusione e tanto per essere chiari: 
in termini cumulati, nell’intero periodo 
1993-2019 il real wage cap del mercato 
del lavoro italiano (mancato sviluppo 
della contrattazione di secondo livello, 
contratti pirata, lavoro precario, lavoro 
nero ecc.), contrastando l’allineamento 
delle dinamiche salariali reali con 
quelle della produttività (e deprimendo 
la crescita stessa della produttività e 
del mercato interno), ha operato una 
redistribuzione dei redditi da lavoro 
dipendente verso gli altri redditi per un 
importo cumulato di poco più di mille 
miliardi di euro a prezzi concatenati del 
2015, ovvero per più di 37 miliardi di euro 
l’anno (circa 2,3 punti di Pil) per 27 anni. 
Dove sono finiti? Chi li ha utilizzati e per 
fare cosa? 
È dunque indubbiamente venuto il 
momento di riprendere una vigorosa 
ed equa politica dei redditi – di tutti 
i redditi – senza la quale il futuro 
economico del Paese, e forse dell’intera 
Europa che ha nell’Italia la sua terza 
economia, non potrà che essere ancor 
più critico. Il Sindacato dei lavoratori ha 
tutto il diritto, come pure il dovere, di 
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pretendere anzitutto da se stesso, e poi 
dal governo e dalle controparti datoriali, 
il varo di una forte e nuova politica 
di concertazione sociale dei redditi 
mirata allo sviluppo: tanto all’interno 
del quadro europeo offerto dal PNRR, 
quanto al di fuori di esso, per gli anni 
che verranno quando quei fondi e quei 
programmi saranno esauriti. Le radici 
di questo diritto/dovere affondano nei 
pesantissimi sacrifici finora sopportati 
dai lavoratori, dai pensionati e dalle loro 
famiglie, non solo per i redditi modesti 
e a potere d’acquisto bloccato, ma per 
il lavoro sempre più precario, le troppe 
tasse e il progressivo scadimento, 
a dispetto dei principi costituzionali, 
della qualità dei servizi pubblici, della 

sanità, dell’istruzione, per il venir meno 
dell’ascensore sociale e per gli ostacoli 
che ancora impediscono ai lavoratori 
la piena partecipazione alla vita 
economica, politica e sociale del Paese, 
per le troppe imprese che abusano 
del denaro risparmiato grazie al costo 
del lavoro bloccato per guadagnare 
tempo e mantenersi in vita senza fare 
investimenti, trincerandosi dietro la 
minaccia di dover altrimenti licenziare i 
dipendenti. L’avvio di una nuova stagione 
di concertazione dello sviluppo non è 
certo facile, ma è possibile e per giunta 
indifferibile: nulla è impossibile a chi lo 
vuole davvero.
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Povertà energetica e povertà reale si 
sommano

Negli ultimi sei mesi i l  tema 
energia polarizza l’informazione 
economica. Era il settembre del 

2021 quando, a seguito degli alti prezzi 
del metano, scattarono i primi forti rincari 
delle bollette di luce e gas. Le ragioni, 
secondo gli esperti, erano dovute alla 
ripresa industriale ed in particolare 
all’incremento della domanda di gas in 
Cina ed India.
Si parlava di fase temporanea, infatti 
altri prodotti energetici (carburanti) 
si mantenevano a prezzi contenuti, e 
l’idea che tutto si risolvesse in tempi 
brevi era prevalente. Poi con l’autunno 
e l’inverno si è tentato di dare la colpa al 
cosiddetto effetto stagionale. Purtroppo, 
così non è stato. Si è aggiunta, a fine 
inverno, l’invasione russa dell’Ucraina 
e sono schizzati in alto anche i prezzi 
del petrolio con il gas sempre livelli alti 

causa la riduzione progressiva dei flussi 
dai metanodotti russi. Sul fronte del 
petrolio eravamo abituati agli interventi 
sull’OPEC per convincere i Paesi arabi a 
produrre di più; ora c’è meno pressione 
in tal senso. C’è effettivamente qualche 
aspetto abbastanza incomprensibile.
Questa situazione sta penalizzando 
maggiormente alcuni Paesi improvvidi, 
tra i quali l’Italia, con le conseguenze 
su famiglie ed alcuni settori produttivi 
fiaccati da bollette salatissime e prezzi 
dei beni di consumo straordinariamente 
cresciuti.

Riguardo alla crescita dei prezzi 
su tutti i beni di consumo è difficile 
comprenderne le ragioni se tutto 
viene ricondotto ai prezzi delle fonti 
di energia. Se è vero che il Governo è 
intervenuto con decine di miliardi per 
contenere i costi energetici sopportati 
da queste aziende, perché i prezzi 
dei beni di consumo aumentano così 

di

Ennio Fano

0 4 Tra bollette e inflazione alle 
stelle sempre più complicato il 
panorama energetico
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tanto?

A cosa sono serviti quegli stanziamenti, 
manca il monitoraggio della situazione. Il 
Governo è intervenuto con provvedimenti 
una tantum (congelamento accise, 
bonus, ecc) sostanziosi per alleviare la 
situazione; effetti pratici impercettibili. 
Sono però risorse economiche notevoli 
che sono state sottratte ad altri   servizi 
al cittadino. Che fare, come intervenire 
ancora? Non ci sono ricette esatte, ma 
alcune disfunzioni vanno assolutamente 
sanate.
Tante volte abbiamo segnalato che 
parte degli eccessi di rialzo delle bollette 
dipendono dalle regole del mercato 
elettrico. Regole superate e tutte a 
vantaggio degli operatori; regole fissate 
oltre 20 anni fa e che non rispondono 
assolutamente più alla situazione 
odierna.
La dimostrazione di quanto possa 
essere vera la necessità di cambiamento 
è d imostrata dagl i  straordinar i 
incrementi di fatturato realizzati negli 
ultimi mesi dalle aziende energetiche. 
Fatturati cresciuti sproporzionatamente 
rispetto all’incremento dei prezzi delle 
materie prime (gas, carbone, petrolio). I 
cosiddetti extraprofitti sono una realtà 
e senza indugio va posto rimedio. In 
questo contesto sono fuori luogo, anche 
da un punto di vista etico e morale, le 
dichiarazioni sull’argomento da parte 
dei vertici di alcune associazioni 
imprenditoriali di settore a fronte di 
milioni di cittadini che stringono la 
cinghia “per arrivare a fine mese”.
Entrando nel merito, è necessario 
premettere che la transizione energetica 
deve portare dei benefici concreti (ai 

cittadini ed all’ambiente) e non può 
risolversi in una operazione finanziaria 
speculativa o di cieca ideologia 
ecologista. Sicuramente è necessario 
spingere sempre di più la diffusione 
delle rinnovabili ma con attenzione alle 
ripercussioni sulla qualità della vita. Lo 
ripetiamo ancora una volta, se è vero, 
come lo è, che generare energia verde 
costa meno della produzione di energia 
da combustibili fossili, perché essa 
viene quotata ai livelli più alti di quella 
“meno pulita”? La motivazione, più 
volte denunciata, sta nei meccanismi 
del mercato energetico dove sono 
previste regole sulla formazione dei 
prezzi incredibilmente artificiose, a 
vantaggio dei produttori ed a svantaggio 
dei consumatori. Poiché l’Italia produce 
ancora molta elettricità con il metano, 
secondo le attuali regole, l’energia verde 
viene a costare (per regola) almeno 
quanto l’energia prodotta dalla più cara 
tra le fonti fossili in quel momento (e 
cioè il metano).
Viene fissato in sostanza un unico 
“prezzo dell’energia” sul mercato, non 
differenziando i costi di produzione tra 
le diverse fonti; è racchiusa tutta qui 
la questione dell’eccesso dei prezzi.  
Un sistema assurdo che genera gli 
extraprofitti delle società energetiche 
e povertà per famiglie ed imprese. Va 
affrontato e cambiato con la massima 
urgenza.
È di questi giorni infatti la relazione 
dell’ARERA, sulla stima dei prezzi sia 
per il corrente anno sia per il 2023, che 
prevede prezzi energetici ancora molto 
alti, in specie per la parte elettrica. Pur 
a fronte di un cospicuo incremento 
della generazione da fonti rinnovabili i 
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prezzi dell’elettricità rimarranno elevati. 
Lo studio è stato effettuato sulla base 
delle attuali regole di formazione dei 
prezzi delle bollette. Per invertire questa 
previsione, è necessario operare su più 
versanti:
• riforma delle regole di mercato;
• revisione dei meccanismi di   
 incentivazione;
• aggiornamento e revisione   
 degli oneri impropri presenti   
 nelle bollette.
Da non dimenticare c’è anche la 
questione dell’Acquirente Unico che 
dovrebbe sparire dal gennaio 2023, 
dopo anni di proroghe. Su questo 
delicatissimo aspetto oggi è quanto 
mai necessario ribadire l’opportunità 
di mantenere il regime cosiddetto 

di “Maggior Tutela”, in attesa di una 
riforma organica del mercato e della 
composizione delle bollette.
Sul fronte della reperibil ità delle 
risorse finanziarie necessarie per 
affrontare questa emergenza, oltre 
ai proventi derivanti dalla tassazione 
degl i  extraprofitt i ,  è necessario 
assolutamente rimodulare gli incentivi al 
fotovoltaico concessi “generosamente” 
dieci anni. Essi incidono, ci costano e 
pesano sulle bollette per oltre 13 miliardi 
di euro l’anno fino ed oltre il 2030. 
Si tratta di una cifra enorme che può 
essere ridotta di almeno 2-3 miliardi 
l’anno senza incidere sugli eccessi di 
profitto concessi “senza ragione” ad un 
ristretto numero di operatori/investitori.
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I 204 milioni di euro investiti dall'Inail per la 
rimozione dell'amianto con i quattro bandi 
Isi pubblicati tra il 2014 e il 2017 hanno 
consentito di eliminare 6,59 milioni di metri 
quadrati di materiali contenenti questa 
sostanza altamente cancerogena.

E' questa una delle conclusioni a cui 
giunge un nuovo rapporto curato dalla 
Consulenza tecnica accertamento 
rischi e prevenzione (Contarp) e 
dalla Consulenza statistico attuariale 
(Csa) del l ' Ist i tuto al lo scopo di 
misurare l'efficacia degli interventi 
finanziati con strumenti che ricorrono 
all'intelligenza artificiale, che hanno 
consentito di estrapolare e analizzare 
in modo automatico le informazioni 

contenute nella documentazione in 
formato cartaceo o pdf inviata all'Inail 
dalle imprese ammesse al contributo. 
Lo studio è stato condotto tramite 
l'utilizzo di tecnologie di cognitive 
computing, che danno alle macchine la 
possibilità di apprendere, decodificare, 
elaborare e usare il linguaggio naturale 
dell'uomo, e di strumenti di knowledge 
mining, particolarmente adatti in 
situazioni in cui la conoscenza è insita 
nell'indivisibile insieme di dati strutturati 
e non strutturati e richiede un modello 
di interpretazione dello specifico 
contesto aziendale. Il procedimento si 
è svolto attraverso l'analisi dei singoli 
progetti secondo uno schema articolato 
in cinque fasi, dalla scansione dei 

L’Inail ha finanziato la rimozione 
d’amianto nei luoghi di lavoro
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documenti all'esportazione dei risultati. 
Nella fase sperimentale della ricerca, 
in particolare, i modelli di intelligenza 
artif iciale sono stati applicati ai 
progetti presentati per il bando Isi 
2014, chiedendo a queste tecnologie di 
intercettare tutte le variabili legate agli 
interventi ammessi a finanziamento per 
la rimozione e sostituzione dei materiali 
contenenti amianto (mca) nei luoghi di 
lavoro. Una volta conclusa positivamente 
la prima fase, gli stessi modelli sono stati 
applicati su tutti i progetti di rimozione 
dell'amianto e, con un approccio simile, 
ai progetti di riduzione del rischio da 
vibrazioni per i bandi Isi dal 2014 al 
2017. Gli addetti che hanno beneficiato 
dell'eliminazione dei mca sono circa 
63mila. Concentrando l'attenzione 
sui risultati ottenuti, oltre a calcolare 
gli importanti volumi di mca che sono 
stati eliminati, l'analisi ha permesso di 
quantificare in circa 63mila il numero 
di addetti che hanno beneficiato degli 

interventi e di calcolare la distribuzione 
dei metri quadrati rimossi a livello locale 
(regionale o provinciale) nei quattro 
bandi Isi presi in considerazione. Le 
superfici interessate risentono in buona 
parte delle somme stanziate per le 
varie regioni, che sono direttamente 
correlate al numero di aziende in 
esse presenti. L'andamento dei metri 
quadrati rimossi in funzione del settore 
produttivo fornisce invece un'indicazione 
immediata degli ambiti che richiedono 
e beneficiano maggiormente di questo 
tipo di intervento. Nel 2014, per esempio, 
a manifestare più interesse sono state 
soprattutto le attività manifatturiere e 
del commercio. Questa informazione 
può risultare particolarmente rilevante 
per una corretta progettazione dei 
bandi futuri, consentendo di indirizzare 
i fondi verso i settori particolarmente 
a rischio che non hanno ancora fatto 
ricorso a questo finanziamento. I 195 
milioni di euro stanziati dall'Istituto con i 
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quattro bandi 2014-2017 per la riduzione 
del rischio da vibrazioni emesse dai 
macchinari, da cui possono derivare vari 
tipi di patologie, hanno invece finanziato 
i progetti presentati da imprese che 
complessivamente danno lavoro a circa 
38.300 dipendenti. Il rapporto elaborato 
da Contarp e Csa segnala, in particolare, 
che il valore di emissione vibratoria media 
stimata, dichiarata e/o misurata dei 
macchinari obsoleti era pari a 1,283 m/
s2, mentre quello dei 2.040 macchinari 
nuovi che li hanno sostituiti grazie agli 
incentivi Inail è mediamente pari a 0,558 
m/s2. Dall'estrazione delle informazioni 
relative alle principali tipologie di 
macchine richieste, emerge inoltre 
una domanda rilevante di macchine di 
movimento terra di dimensioni notevoli 
(principalmente escavatori e pale 
caricatrici), caratterizzate da importi 
medi di progetto ingenti. A partire dal 
bando successivo a quello del 2020, 
questo dato ha portato all'introduzione 
di una modifica alle caratteristiche delle 
macchine movimento terra ammissibili a 
finanziamento, in modo da aumentare, 

a parità di risorse economiche messe 
a disposizione, il numero delle aziende 
che possono accedere ai finanziamenti 
e migliorare, di conseguenza, le 
condizioni di salute e sicurezza per 
un numero maggiore di lavoratori. 
Partendo da questi due ambiti, in cui 
si sono concentrate in quegli anni 
molte delle domande di finanziamento 
presentate all'Inail, e attraverso una 
sempre maggiore digitalizzazione delle 
procedure di richieste di finanziamento, 
sarà possibi le porre le basi per 
costruire un percorso di analisi di 
tutte le altre tipologie di intervento 
presenti negli avvisi pubblici dell'Inail. 
In questo modo dando uno sguardo 
al passato sarà possibile ricavare 
indicazioni utili per il futuro, mettendo 
a disposizione del gruppo di lavoro 
deputato alla progettazione dei bandi 
Isi informazioni preziose per analizzare 
e ridefinire l'oggetto dei finanziamenti, 
la distribuzione territoriale dei fondi 
stanziati, il tipo di imprese beneficiarie, 
sia in termini dimensionali che di settori 
produttivi, e i relativi livelli di rischio.
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Valorizzare il ruolo e l'importanza 
del le donne nel le aziende 
e nel mondo del business, 

promuovendo l'adozione di buone 
pratiche quali il Bilancio di Genere e 
politiche di welfare inclusivo: questo 
l'obiettivo della partnership tra Obiettivo 
Cinque e Women at Business, società 
consulenziali italiane interamente 
fondate da donne, che supportano 
le aziende a migliorare le proprie 

perfomance attraverso la gender 
equality e allo stesso tempo, aiutano 
le donne che desiderano vedere 
valorizzate le competenze in ogni settore 
e la loro managerialità aziendale.  Le 
donne, con le loro unicità, sono portatrici 
di un patrimonio enorme di saperi e 
professionalità a volte dimenticato. 
Spirito di adattamento, resilienza e 
multidisciplinarietà sono solo alcune delle 
competenze che rendono la presenza e 

Valorizzare il ruolo delle 
donne in azienda
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il ruolo dirigenziale delle donne un asset 
strategico fondamentale per le imprese. 
Le due società collaborano ora per dare 
visibilità alle buone pratiche di welfare 
inclusivo attraverso il Bilancio di Genere, 
sempre più diffuse tra le aziende, e per 
incentivare l'inserimento delle donne 
nel mondo del lavoro utilizzando la 
piattaforma womenatbusiness.com 
basata su un algoritmo di matching 
inclusivo, che raccoglie i profili di migliaia 
di donne e che fornisce alle imprese uno 
strumento efficace ed efficiente per la 
ricerca di tali competenze. ‘Questa 
partnership ci rende orgogliose e 
sottolinea l'impatto economico della 
parità di genere sulle performance 
aziendali.

Vedere al centro della strategia 
delle imprese l'adozione del Bilancio 
di Genere e di politiche welfare più 
inclusive attraverso il gender action 
plan, ci rende consapevoli del cammino 
finora compiuto e della necessità di 
continuarlo con maggiore slancio, per 
un mondo del lavoro più paritario e 
sostenibile'' 

afferma Fulvia Astolfi, founder Obiettivo 
Cinque. ''Questa partnership ci vede 
uniti per cambiare paradigma del mondo 

del lavoro al femminile e trovare una 
nuova modalità di inclusione, capace 
di conciliare la valorizzazione delle 
competenze femminili e le esigenze di 
imprese, che vogliono mettere al centro 
delle loro scelte la sostenibilità sociale, 
mediante strumenti quali il Bilancio 
di Genere'' commenta Laura Basili, 
Founder Women at Business.
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L'Ital, il patronato della Uil, ha 
celebrato lo scorso 20 giugno i suoi 
70 anni. All'iniziativa, organizzata 

dal presidente e dalla direttrice generale 
dell'Ital, Silvana Roseto e Maria Candida 
Imburgia, sono intervenuti, tra gli altri, il 
segretario generale della Uil, Pier Paolo 
Bombardieri, e il ministro del Lavoro, 
Andrea Orlando.

''In tutti questi anni i Patronati hanno 
garantito la fruizione di diritti che 

lo Stato non sempre è riuscito ad 
assicurare. L'Ital ha svolto una grande 
funzione sociale, sempre'',

ha sottolineato Bombardieri .  ' 'Le 
operatrici e gli operatori, ad esempio, 
sono rimasti ai loro posti di lavoro 
durante la pandemia: quando l'Italia si 
è bloccata, gli uffici dei Patronati sono 
rimasti aperti''. ''Peraltro – ha detto il 
leader della Uil - oggi, questi Istituti 
intervengono nel mondo, in aree in cui 

di

ADM
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spesso i diritti di cittadinanza non sono 
esercitabili. Infine, l'Ital, oltre a svolgere 
le funzioni proprie istituzionali, ha iniziato 
ad approfondire, in modo ancora più 
specialistico, le questioni relative alla 
salute e sicurezza sul lavoro, a partire 
dall'assistenza giuridica e psicologica 
successiva all'infortunio. Insomma - ha 
concluso Bombardieri - l'Ital, insieme 
agli altri Patronati, è un presidio di 
democrazia utile al nostro Paese''. 
''L'Ital - dichiarato Roseto - ha operato 
e opera nella società per offrire ascolto, 
consulenza, assistenza, sostegno e dare 
così valore alla dignità delle persone. È 
importante - ha concluso Roseto - che 
la politica e le Istituzioni dialoghino con 

i Patronati per trovare soluzioni anche 
tecniche e operative per un sistema 
efficace di intermediazione dei servizi''. 
''L'Ital - aggiunge Imburgia - ha puntato 
molto sull'innovazione tecnologica e 
sulla digitalizzazione, ma non è mai 
venuta meno la consapevolezza che 
un Patronato deve affrontare i problemi 
veri di persone in carne e ossa, che non 
cercano solo l'efficienza degli algoritmi, 
ma anche disponibilità e umanità da 
parte degli operatori. Ecco perché - ha 
concluso Imburgia - il nostro Istituto è 
cresciuto, sia in Italia sia all'Estero dove 
siamo la prima Organizzazione, ormai da 
oltre un decennio''.
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Eni è stata  se lez ionata  da 
QatarEnergy come nuovo partner 
internazionale per l'espansione 

del progetto North Field East (Nfe). Il 
Ministro di Stato per gli Affari Energetici, 
presidente e amministratore Delegato di 
QatarEnergy, Saad Sherida Al-Kaabi, e 
l'amministratore delegato di Eni, Claudio 
Descalzi, hanno firmato il 19 giugno 
scorso, nel corso di una cerimonia 
ufficiale, l'accordo di partnership per la 
creazione della nuova Joint Venture (Jv). 
QatarEnergy deterrà una quota del 75% 
e Eni il restante 25%. La Jv a sua volta 
deterrà il 12,5% dell'intero progetto Nfe, 
di cui fanno parte 4 mega treni Gnl con 
una capacità combinata di liquefazione 
paria 32 milioni di tonnellate/anno 
(Mtpa).   Il progetto Nfe consentirà di 
aumentare la capacità di esportazione 
di Gnl del Qatar dagli attuali 77 Mtpa a 
110 Mtpa. Con un investimento di28,75 
miliardi di dollari, Nfe dovrebbe entrare 
in produzione entro la fine del 2025 

e impiegherà tecnologie e processi 
a l l 'avanguardia per min imizzare 
l'impronta carbonica complessiva, tra 
cui la cattura e lo stoccaggio della CO2. 
L'accordo, segna il completamento di un 
processo competitivo iniziato nel 2019, 
ha una durata di 27 anni. Si tratta di una 
mossa strategica per Eni, che rafforza 
la propria presenza in Medio Oriente 
ottenendo l'accesso a un produttore di 
Gnl leader a livello globale, con riserve di 
gas naturale tra le più grandi al mondo. 
Questa collaborazione rappresenta 
inoltre una tappa significativa nella 
strategia di diversificazione dell'azienda, 
che amplia il proprio portafoglio di fonti 
energetiche più pulite e affidabili.

"Siamo onorati e lieti di essere stati 
scelti come partner nel progetto di 
espansione North Field East. Come 
nuovi arrivati in questo progetto di 
Gnl di rilevanza globale, sentiamo il 
privilegio e la responsabilità di essere 

Eni nel progetto 
North Field East

0 8
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un partner strategico di riferimento per 
lo Stato del Qatar"

ha dichiarato l'amministratore delegato 
di Eni, Claudio Descalzi. "Questo accordo 
è una significativa pietra miliare per Eni 
e si inserisce nel nostro obiettivo di 
diversificazione verso fonti energetiche 

più pulite e affidabili, in linea con la 
nostra strategia di decarbonizzazione. - 
ha aggiunto - Eni è pronta a lavorare con 
QatarEnergy su questo progetto per 
contribuire positivamente ad aumentare 
la sicurezza dell'approvvigionamento di 
gas a livello mondiale". 
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Il Presidente di Sonatrach, Toufik 
Hakkar, e l'ad di Eni, Claudio Descalzi, 
hanno firmato a fine maggio a Roma un 
Memorandum d'Intesa finalizzato alla 
accelerazione dello sviluppo di campi a 
gas in Algeria e alla decarbonizzazione 
attraverso idrogeno verde.

La firma, avvenuta a Palazzo Chigi 
alla presenza del presidente della 
Repubblica Democratica Popolare 

di Algeria Abdelmadjid Tebboune, in 
visita di Stato a Roma, e del presidente 
del Consiglio dei ministri italiano Mario 
Draghi, si legge in una nota, rappresenta 
un ulteriore tassello nel rafforzamento 
della cooperazione energetica tra Italia 
e Algeria ed è in linea con la strategia Eni 
di diversificazione delle fonti energetiche 
in un'ottica di decarbonizzazione.  In 
particolare, il Memorandum d'Intesa 

permetterà a Sonatrach Eni di valutare 
il potenziale a gas e le opportunità di 
sviluppo accelerato di alcuni giacimenti 
già scoperti da Sonatrach in Algeria. 
I volumi di produzione gas attesi dalle 
aree oggetto dell'accordo, pari a 
circa 3 miliardi di metri cubi all'anno, 
contribuiranno tra l'altro ad aumentare 
le capacità di export dell'Algeria verso 
l'Italia attraverso il gasdotto Transmed.  
Il Memorandum prevede inoltre la 
valutazione tecnica ed economica di 
un progetto pilota di idrogeno verde 
a Bir Rebaa North (Brn), nel deserto 
algerino, che ha l'obiettivo di contribuire 
alla decarbonizzazione dell'impianto a 
gas Brn operato dalla Jv Sonatrach-Eni 
Gse. Eni è la più importante compagnia 
energetica internazionale operante in 
Algeria, dove è presente dal 1981.

Intesa tra Sonatrach 
ed Eni 

0 9

di

ADM



pag. 30 UILTEC

Anno VIII  N°6 Giugno 2022

"Certamente non siamo pronti a rinunciare 
al gas russo. Lo saremo, salvo incidenti di 
percorso, nel 2024. Pensare di chiudere 
i rubinetti adesso comporterebbe 
razionamenti e pesanti cambiamenti del 
nostro stile di vita"

Lo ha detto, in un'intervista alla 
'Verità' a fine maggio, il presidente 
d e l  M i l a n  P a o l o  S c a r o n i , 

deputy chairman di Rothschild ed ex 
amministratore delegato di Eni ed Enel. 
L'Africa, aggiunge, sarebbe la sponda 
ideale per sostituire il gas di Mosca e 
“rispetto alla Germania disponiamo però 
di un'arma in più: l'Eni, che il gas lo scopre, 
lo produce, e può fare il necessario per 
spedirlo in Italia. Il governo si è attivato 

per portare in Italia quello estratto in 
Mozambico, Congo, Algeria, e mi auguro 
anche in Libia, dove c'è margine per 
aumentare la produzione". E sul fatto 
che alcuni di questi Paesi non siano 
'democratici', Scaroni spiega: "Il punto è 
se siano affidabili. Come si dice in questi 
casi, purtroppo il petrolio e il gas non 
si trovano in Svizzera. Se entrassimo 
nell'ottica di commerciare soltanto con 
Paesi democratici, allora dovremmo 
anche bloccare le importazioni dalla 
Cina. Dobbiamo collaborare con i 
Paesi che il petrolio e il gas ce l'hanno - 
ribadisce - pur sapendo che potrebbero 
diventare problematici. Il modo migliore 
per assicurarci le forniture nel breve e 
medio termine è quello di avere tanti 

Al momento, difficile rinunciare 
al gas russo, dice Scaroni
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fornitori. Sperando che non diventino 
inaffidabili tutti insieme". Mentre sui 
prezzi elevati, per Scaroni si tratta di un 
"fardello che abbiamo già sulle spalle 
da mesi. E le sanzioni non potranno che 
mantenerli alti. Mi aspetto che in futuro in 
Europa il prezzo del gas arrivi purtroppo 
anche al triplo del prezzo americano" 
con "il consumatore che farà i conti con 
bollette sempre più care, e avrà meno 
denaro in tasca per comprare altre cose. 
Inoltre, le nostre aziende energivore 
tenderanno a spostarsi in Paesi dove il 
gas è più a buon mercato". L'Italia, dice 
ancora Scaroni, è più colpito di altri 
"perché la percentuale di gas nel nostro 
consumo energetico è più alta che 
altrove. È vero che ci sono le rinnovabili, 
ma ci vorrà del tempo prima che siano 
davvero significative. Solo quando 

porteremo a zero l'energia elettrica 
ricavata dal gas, i consumatori potranno 
tirare un sospiro di sollievo. Combattere il 
riscaldamento globale senza ricorrere al 
nucleare è sostanzialmente impossibile. 
Certamente è una fonte energetica 
che va gestita con attenzione, ma 
non possiamo non utilizzarla".  "Gli 
ambientalisti americani sono pro 
nucleare, in Francia arriveranno otto 
nuove centrali, nel Regno unito tre, la 
Finlandia può rinunciare al gas russo 
solo perché ha una gigantesca centrale 
appena inaugurata. Ma sull'Italia - 
prosegue - non sono ottimista. Al 
momento di scegliere dove piazzare 
una centrale, si scatenerebbero rivolte 
popolari. Del resto, siamo il Paese delle 
assemblee di condominio infinite sulle 
antenne del 5G".
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Snam e Golar  Lng L imited 
hanno firmato un contratto 
per l'acquisizione, da parte del 

gruppo Snam, del 100% del capitale 
sociale di Golar Lng Nb 13 Corporation, 
che possiede come unico asset la nave 
di stoccaggio e rigassificazione (Fsru) 
''Golar Tundra'', per un corrispettivo di 
350 milioni di dollari (circa 330 milioni 
di euro). L'operazione è stata approvata 
dal Consiglio di Amministrazione di 
Snam in data 30 maggio. La Golar 
Tundra può operare sia come nave 
metaniera per il trasporto del gas 
naturale liquefatto sia come Fsru. La 
nave, costruita nel 2015, ha una capacità 
di stoccaggio di circa 170.000 metri cubi 
di gas naturale liquefatto e una capacità 
di rigassificazione continua di 5 miliardi 
di metri cubi l'anno. La Fsru, al fine di 
garantire la massimizzazione dell'utilizzo 
della capacità di rigassificazione, sarà 
ubicata in una località del centro-
nord Italia vicina ai punti di maggiore 

consumo di gas. Si prevede che la Fsru 
possa iniziare la propria attività nel 
corso della primavera del 2023, a valle 
della conclusione dell'iter autorizzativo 
e regolatorio e della realizzazione delle 
opere necessarie al collegamento 
alla rete di trasporto. Nell'ambito 
dell'operazione, che fa seguito a una 
due diligence sulla società oggetto 
di acquisizione e sulla stessa Fsru, è 
previsto anche che Golar LNG noleggi 
Golar Tundra da Snam a fronte di un 
canone, utilizzandola come trasportatore 
di Lngper un periodo di tempo limitato, 
e assista Snam nei lavori propedeutici 
all'installazione della nave nel porto 
prescelto. L'acquisizione, il cui closing è 
contestuale alla firma del contratto, sarà 
finanziata da Snam con mezzi propri. Nei 
prossimi mesi, Snam avvierà anche le 
attività per la contrattualizzazione della 
capacità di rigassificazione del Lng che 
si renderà progressivamente disponibile 
con l'avvio di Golar Tundra come Fsru, 

Snam acquista nave 
Golar Tundra
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atteso durante la primavera del 2023.
''Con l'acquisto della Golar Tundra 
Snam compie un passo decisivo 
per favorire una maggiore 
sicurezza e diversificazione degli 
approvvigionamenti energetici 
dell'Italia, in linea con la propria 
missione.

Il ruolo della nuova Fsru a beneficio 
del Paese sarà essenziale: da sola 
potrà contribuire a circa il 6,5% del 
fabbisogno nazionale, portando la 
capacità di rigassificazione italiana a 
oltre il 25% della domanda", sottolinea 
l'amministratore delegato di Snam 
Stefano Venier indicando come la 
società "continua a lavorare alla ricerca 
di una seconda Fsru di dimensioni simili". 
Su Golar Turndra "Snam ha completato 
l'operazione con rapidità ed efficacia 
in un mercato caratterizzato da un 
elevato livello di competitività e scarsità 
dell'offerta e continua a lavorare alla 
ricerca di una seconda Fsru di dimensioni 
simili, sulla quale è attualmente in corso 
una negoziazione in esclusiva che 
si prevede possa concludersi entro 
fine giugno'' afferma Venier.  ''Siamo 
felici - ha sottolineato l'Amministratore 
Delegato d i  Golar  Kar l  Fredr ik 
Staubo - di aver raggiunto un accordo 
sulla Golar Tundra con il principale 
operatore europeo di infrastrutture 

per il gas naturale. L'annuncio odierno 
rappresenta la seconda transazione 
nel giro di poco tempo tra Snam e 
Golar per progetti relativi a Fsru. Ci fa 
piacere poter lavorare con Snam per 
avviare con successo nuovi terminali di 
rigassificazione e contribuire al percorso 
europeo per la sicurezza energetica. 
Con la cessione di Golar Tundra, Golar 
rafforza la propria focalizzazione sugli 
impianti galleggianti di LNG, abilitando 
la produzione efficiente di riserve di gas 
accertate e consentendo ai consumatori 
di diversificare ulteriormente le proprie 
forniture'' ha concluso.
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Enel ha ricevuto il premio come best 
Intellectual Property department per 
l'Italia agli Innovation IP ForumAwards, 
organizzati da Leaders League, agenzia 
internazionale di rating e marketing 
che opera a livello mondiale nei settori 
legale, private equity e servizi finanziari, 
risorse umane, innovazione e wealth 
management.

Il riconoscimento è stato assegnato 
in occasione della cerimonia che si 
è svolta a fine maggio a Parigi. La 

giuria ha apprezzato l’innovatività della 
Matrice IP creata da Enel, in grado di 
codificare asset immateriali (come ad 
esempio: brevetti, copyright o trade 
secrets) e di effettuare una valutazione 
economica degli stessi. La gestione 
della Proprietà intellettuale rientra 

nell'ambito dell'applicazione dei principi 
dell'Open Innovation di cui Enel è leader 
e riferimento a livello mondiale. Nel corso 
del 2021, Enel ha rafforzato la gestione 
strategica, responsabile e sostenibile 
della Proprietà intellettuale grazie 
all'adozione di una nuova procedura 
di Intellectual Property Management, 
nell 'ambito della reportistica non 
finanziaria del Gruppo, a conferma 
l'impegno per la creazione di valore 
condiviso. La procedura, predisposta 
tenendo fede ai principi dello standard 
ISO 56005:2021, comprende tutte le 
fasi di vita della proprietà intellettuale, 
dal momento di concezione delle 
invenzioni a quello della protezione e 
mantenimento del portafoglio e dei 
rapporti con le controparti.

Enel leader nella gestione 
proprietà intellettuale
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Enel ha reso disponibile il nuovo sito 
dedicato all'Integrated Reporting 
2021 'Towards stakeholder 

capitalism', una piattaforma digitale 
con cui il Gruppo racconta, in maniera 
innovativa e integrata, la propria 
visione, le performance del2021, le 
prospettive di medio e lungo termine, la 
propria strategia e modello di business 
sostenibile. Questo concept si ispira 
al modello di 'Stakeholder Capitalism' 
volto alla rappresentazione del valore 
sostenibile creato e distribuito a tutti 
gli stakeholder del Gruppo in linea con 
l'obiettivo 'Open Power for a Brighter 
Future: we empower a sustainable 
progress'.

"In un mondo sempre più interconnesso 
e con sfide ambiziose da affrontare, 
la creazione di valore di lungo periodo 
sarà possibile solo se basata su modelli 
di business sostenibili ed indirizzata 
verso tutti gli stakeholder di riferimento"

commenta Alberto De Paoli, Chief 
Financial Officer di Enel. "Per questo 
motivo, abbiamo deciso di aggiungere 
alle dimensioni economico-finanziarie 
tradizionali, nuove dimensioni che 
mirano a rappresentare l'effettiva 
creazione e distribuzione di valore per 
tutti gli stakeholder, unitamente alla 
qualità che l'azienda persegue nella sua 
azione a vantaggio di ciascuno di loro", 

La performance economica e 
quella sostenibile di Enel
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sottolinea. "Lavoriamo con tutti i nostri 
stakeholder per migliorare l'ambiente e 
i contesti sociali in cui operiamo e per 
realizzare un progresso sostenibile e 
duraturo", ribadisce Ernesto Ciorra, 
Chief Innovability Officer di Enel. 
"La sostenibilità esprime la capacità 
dell'azienda di creare valore nel tempo 
con e per i propri stakeholder". Alla 
luce delle grandi sfide globali attuali, 
nel corso del 2021 Enel ha creato il 
modello Enel Stakecap, che introduce 
nuove metriche per definire appieno 
il concetto di creazione di valore del 
Gruppo. L'ispirazione deriva dai principi 
dello stakeholder capitalism, elaborati 
nel 1984 da R. E. Freeman e ripresi e 
sostenuti dal World Economic Forum 
('Measuring Stakeholder Capitalism: 
Towards Common Metr ics  and 
Consistent Reporting of Sustainable 
Value Creation' - settembre 2020), che 
ha recentemente suggerito alle aziende 
di adottare un set di metriche ad hoc che 
integrino sostenibilità e finanza. Si tratta 
di un'integrazione ormai imprescindibile 
poiché qualsiasi valutazione sulla 
capacità di creare valore deve tenere 
in considerazione il complesso sistema 
di stakeholder con il quale un'azienda 
si trova a operare. Il Gruppo Enel ha 
introdotto il concetto di ''Sustainability is 
Value'' nel Piano Strategico presentato a 
novembre2019 per evidenziare la stretta 
correlazione tra performance economica 
e performance sostenibile, mentre il 
Piano presentato ai mercati a novembre 
2021, oltre agli obiettivi del Gruppo in 
termini di profittabilità e performance 
operative ed industriali, include anche 
i possibili benefici per gli stakeholder. 

Il modello proposto da Enel rinnova, 
attraverso nuove grandezze economico-
finanziarie, i concetti di creazione 
di valore, distribuzione di valore agli 
stakeholder e scelta degli indicatori 
di qualità. Questi ultimi, in evoluzione 
dinamica, prendono in considerazione 
i bisogni dei diversi stakeholder con 
lo scopo di definire la qualità delle 
azioni che l'azienda porta avanti nei 
loro confronti, sempre ricercando la 
creazione di valore sostenibile sul lungo 
termine. Le metodologie utilizzate per 
determinare la redditività e la solidità 
del Gruppo riflettono un approccio 
integrato alla sostenibilità nel lungo 
termine, misurando l'operato di Enel 
non solo in base a metriche finanziarie 
tradizionali, ma abbracciando concetti 
nuovi relativi allo sviluppo sostenibile 
delle comunità, della società, del 
pianeta, dei colleghi, dei fornitori, dei 
clienti, dei partner, dei finanziatori e 
degli investitori. Facendo leva sulla sua 
struttura digitale, l'Integrated Reporting 
2021''Towards stakeholder capitalism'' 
supera la dimensione dei singoli 
documenti di reporting valorizzandone 
il contenuto in un'ottica di circolarità 
delle informazioni. Inoltre, percorsi 
definiti per ogni stakeholder favoriscono 
una navigazione interconnessa e 
personalizzata dei contenuti in base agli 
specifici ambiti di interesse e contesti 
di approfondimento, alla scoperta del 
Gruppo Enel, del suo modello di business 
sostenibile, della propria strategia, del 
suo processo di creazione del valore per 
i propri stakeholder e dell'impegno alla 
lotta al cambiamento climatico.



pag. 37Industriamoci

Anno VIII  N°6 Giugno 2022

Terna è 'Best in Media Communication 
2022': la società che gestisce la 
rete elettrica nazionale ha ricevuto 
la certificazione Bic - Best in media 
Communication, di Fortune Italiaed Eikon 
Strategic Consulting.

Nella motivazione, gli esperti, si legge 
in una nota, hanno premiato Terna 
''per un posizionamento reputazionale 
eccellente, un giudizio positivo dei 
giornalisti (soprattutto in relazione 
all'innovazione e alla chiarezza delle 
informazioni) e la capacità di comunicare 
in modo molto efficace e distintivo 
l ' immagine di un'azienda solida e 
resiliente, impegnata nell'accelerazione 
del processo di transizione energetica e 
attenta alla valorizzazione dei territori''. 
Per il gruppo guidato da Stefano 
Donnarumma, la comunicazione e la 
reputazione rappresentano strumenti 
privilegiati per attrarre e trattenere i 
migliori talenti da un lato e, dall'altro, 
per spiegare il ruolo fondamentale, 
che riveste per il Paese, di regista 

e abilitatore di un sistema elettrico 
sempre più articolato, sostenibile e 
innovativo, in coerenza con gli obiettivi 
italiani e internazionali sul clima. Le 
aziende con certificazione Bic sono 
valutate per chiarezza e qualità dei 
contenuti, accessibilità e completezza 
delle informazioni: tre aree della 
comunicazione certificate attraverso 
un metodo scientifico, trasparente e 
oggettivo. L'Index sviluppato da Eikon 
integra, infatti, 3 dimensioni chiave: la 
'reputation', ossia il posizionamento 
della singola azienda nei media, 
ottenuto ponderando la visibilità dei 
singoli passaggi con il sentiment; il 
'media impact assessment', che misura 
l'efficacia della comunicazione (impatto 
dei comunicati stampa, peso di interviste 
e dichiarazioni, gestione dei flussi in caso 
di crisi e il social media engagement dei 
canali aziendali); il 'media poll', risultato 
di una survey a cui hanno risposto i 
giornalisti dell'area di appartenenza 
dell'azienda in valutazione per esaminare 
la qualità dei contenuti e delle relazioni.

di

ADM

1 4La forza di Terna nella 
comunicazione
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Il 2021 si è chiuso "in grande spolvero" per 
il settore tessile, moda e abbigliamento 
italiano.

Lo ha detto Gianfranco Di Natale, 
direttore generale di Confindustria 
Moda, durante una conferenza 

stampa relativa ai dati consuntivi del 
primo trimestre del 2022. Sulla base 
delle elaborazioni del Centro Studi di 
Confindustria Moda, la stima di fatturato 
per il Tma è pari a 91,7 miliardi di euro 
(+22,2% rispetto all'anno precedente) 
ma ancora a -6,4% rispetto ai livelli 
del 2019. Anche l'export 2021 di Tma 
registra dati "molto positivi" in Usa 
(+44,8% rispetto al 2020) e Cina 
(+42,6% rispetto al 2020). Il primo 
trimestre 2022 per il settore tessile, 
moda e accessorio italiano (Tma) si 
chiude con un rialzo del fatturato del 
+19,3%, superiore alle aspettative 
che prevedevano una crescita del 
+14%. Anche l'andamento degli ordini 

ha registrato un trend molto positivo, 
mostrando un +15% rispetto allo stesso 
periodo del 2021. Sono alcuni dei dati 
consuntivi del primo trimestre del 2022 
diffusi dalla federazione italiana che 
riunisce le associazioni di tessile, moda 
e accessorio. Relativamente al secondo 
trimestre, invece, Confindustria moda 
stima un incremento medio delle vendite 
nell'ordine del +12,9%, che, sebbene 
sia una previsione positiva, "vede un 
rallentamento anche a causa delle 
incertezze sullo scenario internazionale 
su cui pesano principalmente le tensioni 
del conflitto russo-ucraino". Con queste 
previsioni, il primo semestre 2022 
dovrebbe archiviarsi con una crescita 
del fatturato del +16%. Quanto al 
futuro del comparto, emerge tuttavia 
una forte preoccupazione perché solo 
l'8% registra un sentiment positivo 
sull'evoluzione congiunturale del settore, 
contro il 49% che confida nella stabilità 
del mercato e un 43% che prevede 

di
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1 5 Il settore della moda 
è in grande spolvero
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un peggioramento. A pesare sono 
indubbiamente le preoccupazioni legate 
al conflitto russo-ucraino, che sono solo 
in parte legate all'esportazione. È pari al 
43% del campione la quota di aziende 
esportatrici su questi mercati: il 61% di 
queste imprese dichiara che la quota 
di export nei mercati russo, bielorusso 
e ucraino è inferiore al 5% del totale 
vendite aziendali; per il 15% è compresa 
fra il 5% e il 10%, per il 10% delle imprese 
è compresa fra il 10% e il 20%. Solo per 
l'11% del sottocampione, l'export verso 
questi mercati è compreso fra il 20% 
e il 50%, con un restante 3% esposto 
per oltre il 50% dell'export complessivo. 
Gli impatti più pesanti sono legati 
all'aumento dei costi trasversali, di 
materie prime ed energia. Il conflitto 
ha infatti pesantemente aggravato una 
situazione di aumento complessivo 
dei costi che Confindustria Moda già 

evidenziava come seria problematica 
per le imprese. Sul fronte dei rincari 
dell'energia, l'80% dichiara che l'impatto 
sarà forte, il 18% prevede un impatto 
lieve, mentre solo per il 2% degli 
imprenditori questo sarà trascurabile. Sul 
fronte delle materie prime, invece, sono 
9 imprese su 10 a denunciare aumenti 
sostanziali. Tutti il settore tessile, moda 
e accessorio risultano trasversalmente 
colpiti. L'aumento dei metalli, preziosi e 
non, ad esempio, colpisce occhialeria 
e oreficeria, l'aumento degli imballaggi 
viene denunciato in primo luogo dal 
tessile-abbigliamento, dal calzaturiero 
e dalla pelletteria, l'aumento di pelli e 
pellami colpisce il calzaturiero, la concia, 
la pellicceria e la pelletteria. Ma anche 
l'aumento dei prodotti chimici, dei tessuti 
e della componentistica in generale, che 
toccano in modo trasversale tutte le 
realtà.
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Diventano operative le misure 
del Ministro dello Sviluppo 
economico, Giancarlo Giorgetti, 

che mirano a sostenere le imprese 
della filiera della ceramica artistica 
e tradizionale e del vetro artistico di 
Murano con risorse complessive pari 
a 10 milioni di euro. Si tratta di due 
decreti che disciplinano le modalità 
di presentazione delle domande per 
richiedere contributi a fondo perduto 
destinati da una parte a ridurre i costi 
delle bollette di gas e dell'energia 
elettrica per l'anno 2022 di ambedue 
i settori, dall'altra alla realizzazione di 
progetti per la valorizzazione dell'attività 
della ceramica artistica e tradizionale, 
nonché della ceramica di qualità.

''Puntiamo a garantire la continuità 
produttiva e la valorizzazione di 
storiche attività di maestri artigiani 
che, con i loro prodotti di alta qualità, 
rappresentano delle eccellenze 
tipicamente italiane riconosciute in 
tutto il mondo''

ha sottolineato il ministro Giorgetti. ''È 
un segnale di attenzione - prosegue - 
verso le imprese della ceramica e del 
vetro artistico di Murano che, dopo 
essere state messe a dura prova dalla 
crisi legata al Covid, si trovano adesso 
a fronteggiare le conseguenze del 
conflitto in Ucraina come l'aumento 
dei costi energetici e delle materie 
prime''. In particolare, il primo decreto 

di

ADM

1 6 Dieci milioni di euro per i 
settori di ceramica e vetro
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prevede che entro il 15 settembre 
2022 le imprese del settore della 
ceramica artistica e tradizionale e del 
vetro artistico di Murano potranno fare 
domanda per richiedere contributi a 
fondo perduto dedicati al pagamento di 
una parte rilevante delle bollette di gas 
e dell'energia elettrica di quest'anno. 
Per la misura è stato istituito un fondo 
presso il Mise con una dotazione 
finanziaria di 5 milioni di euro. Il secondo 
decreto prevede invece che, a partire 
dal 1 giugno e fino al 30 giugno 2022, 

le imprese della filiera della ceramica 
artistica e tradizionale, nonché della 
ceramica di qualità (codice Ateco 23.41) 
potranno richiedere un contributo 
a fondo perduto, per importo non 
superiore all'80% delle spese totali 
ammissibili e comunque non oltre a 50 
mila euro per singola impresa, al fine di 
realizzare progetti destinati a sviluppare 
piattaforme informatiche, tecnologie, 
ma anche favorire l'acquisto di nuovi 
macchinari. La misura è finanziata con 
5 milioni di euro.
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"Il processo di transizione verso un 
sistema energetico decarbonizzato 
basato sulle fonti rinnovabili necessita 
di un potenziamento della Rete elettrica 
di Trasmissione Nazionale (Rtn) 
che consente tra l'altro di ridurre le 
problematiche di congestione di rete 
legate alla non programmabilità delle 
rinnovabili e anche alla minimizzazione del 
rischio di overgeneration".

Così il ministro della Transizione 
ecologica Roberto Cingolani 
in aula alla Camera ad inizio 

giugno in risposta ad una interrogazione 
sul le  in iz iat ive volte a favor i re 
l'ammodernamento e il potenziamento 
della rete elettrica nazionale, al fine 
del pieno utilizzo della capacità delle 
fonti rinnovabili. "Il gestore del sistema 
elettrico nazionale, Terna, ha previsto 
da tempo nella propria pianificazione 

di sviluppo, approvata anche dal Mite, 
interventi sulla Rtn volti ad aumentare 
la capacità di trasporto della potenza 
rinnovabile nella Rtn stessa e a 
ridurre i valori di mancata produzione 
eolica; il piano di sviluppo della rete 
elettrica di Terna pone in evidenza una 
programmazione con investimenti per 
oltre 18 mld di euro nel decennio", spiega. 
Fra gli interventi pianificati, "diversi 
insisteranno nel Mezzogiorno dove si 
concentra oggi la maggior presenza 
di impianti eolici e dove è previsto un 
potenziale sviluppo di ulteriore nuova 
capacità da fonti rinnovabili e di accumuli. 
Per quanto concerne l'introduzione 
in Italia del price cap come fatto da 
Spagna e Portogallo, abbiamo studiato 
a fondo la questione: il caso iberico non 
è replicabile come formula nel nostro 
Paese".  Il caso italiano "presenta un 
livello di integrazione con il resto del 

Il ministro Cingolani e la 
decarbonizzazione

1 7

di

ADM
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mercato energetico europeo sia del gas 
che dell'energia elettrica estremamente 
elevato - spiega - Se in Italia fosse 
apposto un tetto al solo prezzo del 
gas, il nostro mercato non attrarrebbe 
più i volumi necessari e rischieremmo 
di vedere gli operatori optare con 
molta probabilità orientando l'offerta 
su altri mercati. O lo fa tutta l'Europa 

o rischieremmo di rimanere isolati". "Il 
via libera del vertice straordinario del 
Consiglio europeo all'inserimento del 
tetto al gas come misura temporanea 
contro la crisi energetica - continua 
- fa ben sperare in una soluzione cui il 
governo sta lavorando da tempo con 
puntualità. Faremo di tutto per andare 
veloci".
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Due tonnellate di emissioni di CO2 
per ogni milione di fatturato sono 
tante per una banca? E per una 

fabbrica di prodotti alimentari con pari 
fatturato? E quindici ore di formazione 
in media l'anno per un addetto di un 
supermercato sono sufficienti? E se 
si tratta di un istituto finanziario con 
pari fatturato? O, ancora, una cartiera 
come può reimmettere nel processo 
produttivo senza disperderla l'acqua che 
utilizza o trovare un punto di equilibrio 
tra il proprio approvvigionamento 
energetico e la quantità di CO2 che 
produce? Per valutare correttamente i 
fattori Esg, ovvero per misurare, gestire 
e pianificare gli impatti sull'ambiente, la 
società e la governance e capire, con 
l'obiettivo di migliorare la competitività, 
se un'azienda o la relativa catena di 
fornitori siano sostenibili o meno, la 
startup innovativa tutta italiana EsGeo 
ha messo a punto una tecnologia 
sofisticata in grado di elaborare 
variabili complesse (come il settore 

di appartenenza, l'area geografica, 
il numero dei dipendenti ecc. ecc.) e 
gestirle nel tempo, confrontandole con 
le metriche del mercato. E, a tre anni 
dalla nascita, si è appena aggiudicata 
il prestigioso riconoscimento 'Tech 
Rocketship Awards I ta ly 2022' , 
competizione promossa dal Consolato 
Generale Britannico a nome del 
Department for International Trade (Dit) 
del Governo britannico, per intercettare 
le migliori Tech Scaleup a livello 
europeo con lo scopo di accelerarne 
la crescita internazionale. Il progetto 
è nato tre anni fa dall'intuizione del 
manager Fabrizio Fiocchi con il Gruppo 
Techedge e dall'esigenza di supportare 
digitalmente, attraverso l'intelligenza 
artificiale e modelli di data governance, 
aziende, banche, pmi e big corporate, 
che vogliono diventare più competitive 
monitorando e gestendo nel tempo, 
in maniera attiva, i parametri inerenti 
la propria sostenibilità e quella dei 
propri fornitori. Come? Attraverso la 

Come misurare gli impatti 
sull’ambiente

1 8
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ADM
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'sustanability intelligence' che EsGeo 
ha tradotto in una piattaforma ed un 
software, specializzati nella gestione 
integrata dei dati non finanziari all'interno 
dei processi aziendali ,  certificati 
secondo gl i  standard Gri-Global 
Reporting Initiative (i più noti e adottati 
al mondo per la redazione del bilancio di 
sostenibilità). 'Con la nostra piattaforma 
- spiega Fabrizio Fiocchi, che per 
fondare EsGeo ha scelto di lasciare 
il suo incarico di executive manager 
in uno dei più grandi gruppi bancari 
italiani - abbiamo dotato le aziende di 
intelligenza sostenibile e di strumenti 
di data analytics creando qualcosa 
che non esisteva: uno strumento di 
data governance delle variabili non 
finanziarie, per creare report sofisticati 
sulla sostenibilità, definire budget e 
monitorare risultati aggregati anche per 
business-unit o singolo manager e, più 
in generale, per valutare, attraverso le 
metriche di impatto che abbiamo messo 
a punto, il ritorno degli investimenti.

 Siamo convinti che l'innovazione 
digitale sia il mezzo abilitante per 
raggiungere il benessere delle persone 
e lo sviluppo sostenibile della società 
e con la nostra piattaforma utilizziamo 
tecnologie di ultima generazione,

come machine learning, Rpa, block 
chain e big data, aiutiamo big corporate, 
banche e pmi a mettere in campo 
modelli di business responsabili e un 
mercato che guarda con sempre più 
attenzione ai criteri della sostenibilità''. 
EsGeo è entrata nell'acceleratore Le 
Village by Ca del Gruppo internazionale 
Crédit Agricole e, grazie al tool 

proprietario certificato dai principali 
standard internazionali, è diventata la 
piattaforma di riferimento del settore 
bancario italiano supportando tra gli 
altri Illimity, Banca Mediolanum, Bper, 
Banco Bpm, Banca Popolare di Sondrio 
nella gestione, nel monitoraggio e nella 
rendicontazione dei Kpi di sostenibilità. 
Anche big corporate come Ferrovie dello 
Stato e colossi mondiali come Prysmian 
Group hanno scelto la tecnologia di 
EsGeo. La startup guidata da Fabrizio 
Fiocchi, inoltre, è partner tecnologico di 
Eni nella realizzazione della piattaforma 
Open-es e di Enel per il tool dell'analisi di 
materialità e stakeholder engagement. In 
collaborazione con EticaNews, portale 
di riferimento per la sostenibilità in Italia, 
ha creato la Esg Academy,un percorso 
di formazione digitale specifico sulla 
sostenibilità. Tramite la Esg Academy 
sono stati realizzati anche dei moduli 
formativi che riguardano l'applicazione 
della tecnologia ai temi della sostenibilità 
per 'Ambizione Italia #DigitalRestart', il 
piano quinquennale di investimenti per 
l'Italia del valore di 1,5 miliardi di dollari 
annunciato lo scorso 8 maggio da 
Microsoft Italia.
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È stato pubblicato sulla Gazzetta ufficiale 
il Dpcm del 29 marzo, il cosiddetto 
Decreto energia Sardegna sull'addio al 
carbone nell'Isola.

Il provvedimento entrato in vigore a fine 
maggio definisce la strada da seguire 
e gli interventi da realizzare per il 

'phase out', l'abbandono dell'utilizzo del 
carbone per la produzione di energia nei 
siti industriali sardi e il passaggio alla rete 
del Gnl, il gas naturale liquefatto. Il tutto 
col potenziamento del collegamento 
alla rete elettrica nazionale grazie al 
ramo occidentale del Thyrrenian Link 
di Terna. Tutti gli interventi previsti per 
portare il gas nell'Isola ruotano intorno 
al collegamento marittimo, definito 
'virtuale', con Liguria (Panigaglia) e 
Toscana (impianto offshore davanti alla 
costa di Livorno). Un via vai di chiatte 

attraverserà il Tirreno per raggiungere 
l'Isola in tre punti (almeno per ora): due 
terminali di stoccaggio e rigassificazione 
in mare, a Portovesme e Porto Torres, e 
un impianto di rigassificazione nell'area 
portuale di Oristano. Nel decreto, però 
viene anche precisato che il gestore 
della rete nazionale per il trasporto 
di gas naturale "è tenuto a valutare 
l'eventuale inclusione nel collegamento 
virtuale di un impianto di rigassificazione 
nell'area portuale di Cagliari". Per 
ora i consumi del capoluogo e della 
zona industriale del sud-ovest sono 
compresi nell'impianto di stoccaggio di 
Portovesme, dove sarà realizzata una 
Fsru (Unità galleggiante di stoccaggio 
e rigassificazione), e lo stesso impianto 
sul mare sarà realizzato anche a Porto 
Torres, dove arriverà il gas per la zona 
industriale del nord-ovest e il Sassarese.

Il piano del gas per la 
Sardegna
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Il gas naturale è una realtà ormai 
consolidata per la Sardegna e lo 
confermano anche i numeri: nei primi 

quattro mesi del 2022, Medea (Gruppo 
Italgas) ha distribuito oltre un milione 
di metri cubi di gas naturale a utenze 
domestiche, esercizi commerciali e 
realtà produttive dell'isola. Un traguardo 
storico per quella che, prima del 
2020, era l'unica regione a non essere 
raggiunta dal metano: una fonte più 
sicura, sostenibile ed economica rispetto 
alle altre in uso sul territorio. Un risultato 
reso possibile dagli 1.400 chilometri di 
reti digitalizzate attraverso cui Medea 
distribuisce gas naturale in Sardegna, a 
cui si aggiungono 59 depositi criogenici 
di gas naturale liquefatto al servizio dei 
bacini in concessione, che garantiscono 
continuità e massima flessibilità di 

approvvigionamento. Un impegno 
che ha permesso di dare impulso allo 
sviluppo delle infrastrutture energetiche 
dell'isola anche attraverso il contributo 
di altri operatori. È il caso, per esempio, 
del deposito costiero di Gnl a Oristano, 
realizzato da Higas, che ha reso stabile 
un nuovo sistema di approvvigionamento 
delle reti funzionale a soddisfare la 
richiesta di volumi incrementali di gas 
naturale e a mitigare le oscillazioni di 
costo della materia prima.

''In questi quattro anni di grande 
impegno - ha commentato 
l'amministratore delegato di Medea, 
Francesca Zanninotti - abbiamo 
preferito far parlare i numeri. E questi 
numeri, ancora una volta, delineano 
i contorni della svolta storica che il 

Un milione di metri cubi di gas 
distribuiti in Sardegna nei primi 
quattro mesi del 2022
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Gruppo Italgas, attraverso Medea, ha 
impresso allo sviluppo energetico della 
Sardegna.

Oggi l'isola dispone di infrastrutture 
all'avanguardia già pronte ad accogliere 
gas r innovabi l i  come biometano 
e idrogeno,  e di  un sistema di 
approvvigionamento basato sul GNL, 
più flessibile rispetto al gas via tubo e 
il cui contributo ai consumi è atteso in 
forte espansione anche per il resto del 
Paese''. Medea è presente in 18 dei 38 

bacini in cui è suddivisa la Sardegna, 
compresi quelli in cui ricadono i principali 
capoluoghi. I suoi asset si compongono 
di circa 1.400 km di reti ''native digitali'' 
per il gas naturale, già in esercizio; a 
ciò si aggiungono circa 600 km di reti 
alimentate ad aria propanata nei Comuni 
di Cagliari, Sassari, Nuoro e Oristano 
che saranno convertite a gas naturale 
nei prossimi anni e gli ultimi 7 km di 
reti alimentate con Gpl che saranno 
convertiti a gas naturale entro l'estate.
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"Oltre 700 milioni di euro vengono 
investiti ogni anno in Italia dalle imprese 
del farmaco in studi clinici. Una cifra 
che rappresenta il più alto contributo al 
sistema nazionale di ricerca".

Lo  h a  a f f e r m a t o  M a s s i m o 
Scaccabarozzi, presidente di 
Farmindustr ia,  in occasione 

dell'International Clinical Trials Day. 
"Le sperimentazioni cliniche – ha 
sottolineato - sono fondamentali per 
rendere disponibili terapie innovative 
per i pazienti e per offrire possibilità 
di crescita professionale a medici e 
ricercatori. Un ruolo centrale anche per 
la sostenibilità del sistema, perché le 
aziende farmaceutiche si fanno carico di 

tutte le spese connesse agli studi, come 
ospedalizzazione, farmaci ed esami 
diagnostici. E assicurano così al Servizio 
sanitario nazionale importanti risorse e 
minori costi. Ogni euro investito in Italia 
dalle imprese, secondo un'indagine 
di  Altems,  genera un benef ic io 
complessivo per il Servizio sanitario 
nazionale pari a 2,77 euro". L'Italia, ha 
evidenziato ancora Scaccabarozzi, 
"grazie alle sue molte eccellenze ha 
quindi una posizione di primo piano nella 
Ricerca&Sviluppo clinica, grazie anche 
alla sinergia e al collaborativo network 
con istituzioni, università e centri di 
ricerca. Con l'opportunità di diventare 
sempre più competitiva, attraendo una 
parte degli oltre 1.200 miliardi di euro 

Investimenti delle imprese del 
farmaco negli studi clinici
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che saranno investiti nel mondo in 
R&S tra il 2021 e il 2026. Opportunità 
che può essere pienamente sfruttata 
solo con un contesto attrattivo per gli 
investimenti e con l'emanazione dei 
decreti che renderanno pienamente 
attuato il Regolamento europeo sulla 

sperimentazione clinica, che migliora 
e snellisce le procedure necessarie a 
sviluppare nuovi medicinali. Il rischio è 
quello di rimanere indietro rispetto ad 
altri Paesi, a scapito principalmente dei 
pazienti, degli investimenti e dell'intero 
Ssn".



pag. 51Industriamoci

Anno VIII  N°6 Giugno 2022

Ad aprile i prezzi alla produzione 
dell'industria aumentano dello 0,2% su 
base mensile e del 35,3% su base annua, 
l'aumento a marzo era stato del 36,9%. 
Lo ha rilevato l'Istat. Sul mercato interno 
i prezzi diminuiscono dello 0,3% rispetto 
a marzo 2022 e aumentano del 44,1% in 
termini tendenziali (da +46,6% del mese 
precedente). Al netto del comparto 
energetico, la crescita dei prezzi è 
più sostenuta su base congiunturale 
(+2,0%) mentre è di larga misura 
inferiore su base tendenziale (+14,5%). 
Sul mercato estero, i prezzi crescono 
su base mensile dell'1,7% (+1,9% area 
euro, +1,7% area non euro) e registrano 
un incremento su base annua del 13,3% 
(+14,1% area euro, +12,7% area non 
euro). Si rilevano aumenti tendenziali 
diffusi a tutti i settori manifatturieri su 
tutti i mercati: i più marcati riguardano 

coke e prodotti petroliferi raffinati 
(+42,9% mercato interno, +14,9% area 
euro, +49,1% area non euro), metallurgia 
e fabbricazione di prodotti in metallo 
(+27,9% mercato interno, +34,7% area 
euro, +27,8% area non euro), prodotti 
chimici (+23,9% mercato interno, +22,4% 
area euro, +23,1% area non euro), 
industrie del legno, della carta e stampa 
(+19,3% mercato interno, +22,8% area 
euro, +16,0%area non euro) e articoli 
in gomma e materie plastiche (+17,0% 
mercato interno, +13,5% area euro, 
+16,1% area non euro). Inoltre, rileva 
ancora l'Istat, nel trimestre febbraio-
aprile 2022, rispetto al trimestre 
precedente, i prezzi alla produzione 
dell'industria crescono del 9,9%, con 
una dinamica molto più accentuata 
sul mercato interno (+11,9%) rispetto 
al mercato estero (+4,1%). "Ad aprile 

Aumentano i prezzi alla 
produzione dell’industria
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i prezzi alla produzione dell'industria 
registrano un rialzo congiunturale 
modesto cui contribuisce il lieve calo 
registrato sul mercato interno, dopo 
sedici mesi consecutivi di incrementi. Su 
base annua, la crescita, pur rimanendo 
molto sostenuta, decelera a seguito 
soprattutto del rallentamento sul 
mercato interno dei prezzi dei prodotti 
energetici ,  che confermano una 
dinamica tendenziale molto accentuata. 
Sia sul mercato interno sia su quello 
estero, si rilevano accelerazioni dei 
prezzi diffuse a quasi tutti i settori 
manifatturieri" ha commenta l'istituto 

di statistica.  I prezzi alla produzione 
delle costruzioni per "Edifici residenziali 
e non residenziali" nel mese di aprile 
crescono del 2,4% su base mensile 
e del 10,5% su base annua. I prezzi di 
"Strade e Ferrovie" aumentano dell'1,6% 
in termini congiunturali e dell'8,2% in 
termini tendenziali. Spiegano dall’Istat: 
"Per le costruzioni, con riguardo sia 
agli edifici sia alle strade, i prezzi alla 
produzione segnano ancora ampi rialzi 
congiunturali, a causa degli aumenti dei 
costi dei materiali; su base tendenziale, i 
prezzi continuano ad accelerare".
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